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Mt 21,1-11 Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore.  

Quando furono vicini a Gerusalemme e giun-
sero presso Bètfage, verso il monte degli Uli-
vi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: 
«Andate nel villaggio di fronte a voi e subito 
troverete un’asina, legata, e con essa un pule-
dro. Slegateli e conduceteli da me. E se qual-
cuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore 
ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subi-
to”». Ora questo avvenne perché si compisse 
ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 
«Dite alla figlia di Sion: “Ecco, a te viene il 
tuo re, mite, seduto su un’asina e su un pule-
dro, figlio di una bestia da soma”». 
I discepoli andarono e fecero quello che ave-
va ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il 
puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi 
si pose a sedere. La folla, numerosissima, ste-
se i propri mantelli sulla strada, mentre altri 
tagliavano rami dagli alberi e li stendevano 
sulla strada. La folla che lo precedeva e quella 
che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di 
Davide! Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la 
città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è 
costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il 
profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». 
Parola del Signore. 

 

 

 

 

Commento al Vangelo                           
Ci farà bene farci soltanto una domanda: chi sono 
io? Chi sono io, davanti al mio Signore? Chi sono 
io, davanti a Gesù che entra in festa in Gerusalem-
me? Sono capace di esprimere la mia gioia,  di lo-
darlo? O prendo distanza? Chi sono io davanti a 
Gesù che soffre? Abbiamo sentito tanti nomi, tanti 
nomi. Il gruppo dei dirigenti, alcuni sacerdoti, al-
cuni farisei, alcuni maestri della legge, che aveva-
no deciso di ucciderlo. Aspettavano l’opportunità 
di prenderlo. Sono io come uno di loro.  Abbiamo 
sentito anche un altro nome: Giuda. 30 monete. 
Sono io come Giuda? Abbiamo sentito altri nomi: i 
discepoli che non capivano niente, che si addor-
mentavano mentre il Signore soffriva. La mia vita 
è addormentata? O sono come i discepoli che non 
capivano che cosa fosse tradire Gesù? Come 
quell’altro discepolo che voleva risolvere tutto con 
la spada: sono io come loro? Sono io come Giuda, 
che fa finta di amare e bacia il maestro per conse-
gnarlo, per tradirlo? Sono io, traditore? Sono io 
come quei dirigenti che di fretta fanno il tribunale  
e cercano falsi testimoni: sono io come loro? […] 
Sono io, come quelle donne coraggiose, e come la 
Mamma di Gesù che erano lì, soffrivano in silen-
zio? Sono io come Giuseppe, il discepolo nascosto 
che porta il corpo di Gesù con amore, per dargli 
sepoltura? Sono io come le due Marie che riman-
gono davanti al Sepolcro piangendo, pregando? 
[…] Dov’è il mio cuore? A quale di queste persone 
io assomiglio? Che questa domanda ci accompagni 
durante tutta la settimana.  

              (Papa Francesco Santa Messa domenica delle Palme, 13 aprile 2014) 
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2 aprile   

“L’Eucaristia è Gesù stesso che si dona interamente a noi”. (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Il tuo volto, Signore Gesù, è il volto del Dio 

dell’umiltà che si ama fino a spogliarsi, fino a 
rendersi povero in mezzo a noi. Il tuo volto è il 

volto del nostro dolore, della nostra solitudine, 
della nostra angoscia, della nostra morte che tu 

hai voluto assumere perché non fossimo più soli e 
disperati.  
Fa’ che impariamo a riconoscere questa sconcer-

tante rivelazione della tua onnipotenza, 
l’onnipotenza di chi ama fino a condividere la 

sofferenza, fino a lasciarsi crocifiggere per nostro 
amore. Insegnaci che cosa significa amare come 

tu ci ami, per accettare in silenzio di partecipare 
al tuo mistero di passione e morte e gustare con te 

e in te la gioia della vittoria piena  e totale sulla 
divisione, sul peccato e sulla morte.  

 

 

 

 

 

Perché?...... 

La passione del Signore ci mette in silenzio. 
Un silenzio più profondo della molteplicità 
di voci che sempre ci circonda. Anzi, solita-
mente ci abita. Nasce nel cuore una domanda 
cui non è possibile sottrarsi: perché?  

La risposta ci è data da Gesù stesso che dice: 
“Questo è il mio sangue versato per molti, in  
remissione dei peccati”. Contempliamo il 
Figlio dell’uomo, Signore glorioso, per noi 
umiliato, schernito, percosso. Guardiamo al 
Figlio di Dio, che non è sceso dalla croce 
cercando di salvare se stesso, ma ad essa è 
rimasto confitto, salvando tutti noi. Fedele al 
disegno del Padre, fedele all’amore per 
l’uomo, ha preso su di sé l’estremo abbando-
no dovuto al peccato, perché noi liberati, po-
tessimo gustare la gioia della comunione con 
Dio.  
Si scuota la terra della nostra consueta indif-
ferenza, si spezzino le rocce dei cuori induri-
ti. La grazia della passione di Cristo oggi ci è 
offerta. Nel nome di Gesù pieghiamo anche 
noi le ginocchia e in silenzio, umilmente de-
poniamo il nostro peccato ai piedi della sua 
croce gloriosa, della sua croce d’amore.  

 

Pagina 3 

 

O Gesù Crocifisso, 

Tu sei la Speranza,  

che attraversa  

i contorti percorsi 

dell’uomo  

di ogni tempo!  

Amen  

 



Lunedì 
Lunedì della Settimana Santa                                           Anno dispari  

 

 

Gv 12,1-11 Lasciala fare, perché essa lo conservi per il 

giorno della mia sepoltura.  

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a 
Betània, dove si trovava Làzzaro, che egli a-
veva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui 
una cena: Marta serviva e Làzzaro era uno dei 
commensali. Maria allora prese trecento 
grammi di profumo di puro nardo, assai pre-
zioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li a-
sciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si 
riempì dell’aroma di quel profumo. 
Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, 
che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è 
venduto questo profumo per trecento denari e 
non si sono dati ai poveri?». Disse questo non 
perché gli importasse dei poveri, ma perché 
era un ladro e, siccome teneva la cassa, pren-
deva quello che vi mettevano dentro. 
Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella 
lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I 
poveri infatti li avete sempre con voi, ma non 
sempre avete me». Intanto una grande folla di 
Giudei venne a sapere che egli si trovava là e 
accorse, non solo per Gesù, ma anche per ve-
dere Làzzaro che egli aveva risuscitato dai 
morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di 
uccidere anche Làzzaro, perché molti Giudei 
se ne andavano a causa di lui e credevano in 
Gesù. 

Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Sei giorni prima di Pasqua, prima dell’ultima 
cena che egli stesso offrirà ai suoi discepoli, Ge-
sù partecipa a una cena di addio che gli viene 
offerta dagli amici di Betania. La squisita finez-
za di questi amici, che hanno il vero senso 
dell’ospitalità, ha la sua espressione più alta e 
più pura nel gesto di Maria, che Gesù aveva già 
gradito da parte di un’altra donna durante un 
altro banchetto in casa di un ricco fariseo e che, 
adesso, come allora, suscita le rimostranze di 
qualcuno. Gesù però smaschera subito la gret-
tezza di questo modo di pensare  e mette in luce 
il significato profetico del gratuito gesto di Ma-
ria, che compie l’unzione per intuizione 
d’amore, quasi presagendo la sorte a cui il Mae-
stro stava per andare incontro. La donna sa bene 
quanto sia preziosa la presenza del Signore tra 
di noi. Tutta la casa si riempie del profumo e 
tutti i commensali ne respirano: ed è il buon 
profumo della carità esalato dal cuore di Cristo 
e di Maria. Profumo che annunzia morte e se-
poltura, ma per la vita, poiché l’amore vincerà e 
uscirà dal sepolcro.  
                                                       (Anna Maria Cànopi) 
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3 aprile  
“Vivete intensamente le vostre giornate! Siate saldi nella vostra fede e 

generosi nella carità verso le persone che incontrate.” (Papa Francesco)  

 

Contemplazio 

Signore Gesù, Figlio di Dio, venuto nel mondo 

per essere l’uomo più familiare della nostra 

casa, vieni questa sera e ogni sera a consumare 

presso di noi la cena degli amici.  

Fa’ di ciascuno di noi la tua Betania profumata 

di nardo, dove gli intimi segreti del tuo cuore 

trovino la via silenziosa del nostro cuore, af-

finchè possiamo vivere con te l’ora suprema 

dell’amore e dirti con un gesto di pura adora-

zione  quanto ci sia caro - poiché tu stesso 

l’hai fatto per noi - vivere la tua vita e morire 

la tua morte.  

 

 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

San Luigi Scrosoppi 
 

Nato a Udine il 4 agosto 1804, terzo di 

tre fratelli, è il terzo sacerdote della fami-

glia. Entra in seminario e viene consacra-

to  nel Duomo di Udine il 31 marzo 1827. 

Nella regione, al tempo poverissima, 

provvede con alcuni preti e un gruppo di 

maestre all’educazione delle ragazze in 

difficoltà. Nasce la Congregazione delle 

Suore della Provvidenza. A 42 anni entra 

nell’Oratorio di san Filippo Neri. Muore 

nel 1884; è santo dal 10 giugno 2001.  
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Signore,  

fa’ anche del nostro cuore  

la casa dell’ospitalità,  

la casa dell’ascolto,  

la casa profumata di nardo 

in cui l’unica parola 

sia un canto d’amore. 

Amen 
 

 



Martedì 
Martedì della Settimana Santa                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
Gv 13,21-33.36-38 Uno di voi mi tradirà….Non canterà 
il gallo prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.  

In quel tempo, mentre era a mensa con i suoi di-
scepoli, Gesù fu profondamente turbato e dichia-
rò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi 
tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, 
non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei 
discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a 
tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece 
cenno di informarsi chi fosse quello di cui parla-
va. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli dis-
se: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per 
il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, in-
tinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio 
di Simone Iscariòta. Allora, dopo il boccone, Sa-
tana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello 
che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei com-
mensali capì perché gli avesse detto questo; alcu-
ni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la 
cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che 
ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare 
qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, 
subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù 
disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, 
e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glo-
rificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte 
sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per 
poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come 
ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove 
vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli 
disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: 
«Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi 
seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché 
non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». 
Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In veri-
tà, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima 
che tu non m’abbia rinnegato tre volte». 
Parola del Signore  

 

 

 

Commento al Vangelo 

La generosità irruente di Pietro non lo salvaguar-
da, tuttavia, dai rischi connessi con l’umana de-
bolezza. E’ quanto, del resto, anche noi possiamo 
riconoscere sulla base della nostra vita. Pietro ha 
seguito Gesù con slancio, ha superato la prova 
della fede, abbandonandosi a Lui. Viene tuttavia 
il momento in cui anche lui cede alla paura e ca-
de: tradisce il Maestro. La scuola della fede non 
è una marcia trionfale, ma un cammino cosparso 
di sofferenze e di amore, di prove di fedeltà da 
rinnovare ogni giorno. Pietro che aveva promes-
so fedeltà assoluta, conosce l’amarezza e 
l’umiliazione del rinnegamento: lo spavaldo ap-
prende a sue spese l’umiltà. Anche Pietro deve 
imparare a essere debole e bisognoso di perdono. 
Quando finalmente gli cade la maschera e capi-
sce la verità del suo cuore debole di peccatore 
credente, scoppia in un liberatorio pianto di pen-
timento. Dopo questo pianto egli è ormai pronto 
per la sua missione. [….] E mostra così anche a 
noi la via, nonostante tutta la nostra debolezza. 
Sappiamo che Gesù si adegua a questa nostra de-
bolezza. Noi lo seguiamo, con la nostra povera 
capacità di amore e sappiamo che Gesù è buono 
e ci accetta. 

(Benedetto XVI –Udienza generale, 24 maggio 2006)  
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4 aprile  
“Non è importante avere una grande casa….è importante avere una 

casa felice”. (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Signore Gesù, in questo crepuscolo del tempo 
condividiamo con te la Cena: ma ancora non ca-
piamo il tuo mistero. Eppure ci sembrava di co-
noscerti da tanto….E quando con profonda com-
mozione tu riveli a noi il nostro stesso mistero, la 
tremenda possibilità di tradimento e di odio, in-
tuiamo di essere da te conosciuti da tempo. Aiu-
taci Signore, ad accogliere la verità sul male che 
è in noi, senza guardarci con diffidenza gli uni 
con gli altri, senza provare un disgusto disperato 
di noi stessi, senza presumere di essere diversi, 
migliori, pronti a dare la vita per te: non cante-
rebbe il gallo, che ti avremmo rinnegato non tre, 
ma infinite volte. Facci comprendere qualcosa di 
te  che sei l’Amico per sempre e non cessi di atti-
rarci con vincoli di bontà: anche se ti rinneghia-
mo tu rimani fedele, perché non puoi rinnegare te 
stesso.  

 
 
 
 
 
Il Santo del giorno:  
Sant’Isidoro di Siviglia 
 

Nato probabilmente nel 560, è l’ultimo dei 

Padri latini, molto letto nel Medioevo, so-

prattutto per le sue “Etimologie”, un utile 

“summa” della scienza antica. E’ però so-

prattutto un vescovo zelante preoccupato 

della maturazione culturale e morale del cle-

ro spagnolo. Per questo fonda un collegio 

ecclesiastico, prototipo dei futuri seminari,  

dedicando molto spazio della sua giornata 

all’istruzione dei candidati al sacerdozio. 

Successe al fratello Leandro nel governo epi-

scopale  della diocesi di Siviglia. Presiede 

l’importante quarto concilio di Toledo  nel 

633; muore nel 636.   
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O Dio, nostro Padre 
fa’ che,  

conformandoci  
al Figlio 

Tuo dilettissimo, 
all’odio  

opponiamo  
l’amore,  

alla violenza 
la mitezza,  

alla vendetta 
il perdono.  

Amen  

 



Mercoledì 
Mercoledì della Settimana Santa                                        Anno dispari  

 
 

 

 
 
 
Mt 26,14-25 Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto 
di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio 
dell’uomo viene tradito!  

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giu-
da Iscariòta, andò dai capi dei sacerdoti e dis-
se: «Quanto volete darmi perché io ve lo con-
segni?». E quelli gli fissarono trenta monete 
d’argento. Da quel momento cercava 
l’occasione propizia per consegnare Gesù. 
Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si 
avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi 
che prepariamo per te, perché tu possa man-
giare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in 
città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il 
mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i 
miei discepoli”». I discepoli fecero come ave-
va loro ordinato Gesù, e prepararono la Pa-
squa. Venuta la sera, si mise a tavola con i 
Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità 
io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, pro-
fondamente rattristati, cominciarono ciascuno 
a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed 
egli rispose: «Colui che ha messo con me la 
mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Fi-
glio dell’uomo se ne va, come sta scritto di 
lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio 
dell’uomo viene tradito! Meglio per 
quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il 
traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli 
rispose: «Tu l’hai detto». 
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù nel Cenacolo ha davanti a sé dodici poveri 
uomini (che rappresentano tutta l’umanità): e 
quegli uomini fuggiranno tutti in una notte e la-
sceranno Gesù solo; uno addirittura tradirà e un 
altro rinnegherà il Maestro (e anche il tradimento 
e il rinnegamento si ripetono ed attraversano tut-
ta la storia fino a oggi). Da notare un fatto: Gesù 
sapeva che uno stuolo di Giuda si sarebbe avvi-
cendato nei secoli per tradirlo (e anche per meno 
di trenta denari); Gesù sapeva che un esercito di 
Caifa lo avrebbe nuovamente condannato ingiu-
stamente; sapeva che tanti “Pilato” avrebbero 
rifiutato di difenderlo e si sarebbero vergognati 
di lui. Quanta viltà accanto a Gesù e davanti a 
Gesù nel corso dei secoli fino ai nostri giorni! 
Gesù lo sapeva. Pertanto, aveva tutto il diritto di 
sdegnarsi e di rovesciare la tavola della cena in-
fangata dal tradimento e dall’ingratitudine uma-
na. Noi avremmo fatto così! E, invece, Gesù non 
prova sdegno, ma avverte un intenso amore e u-
na sconfinata misericordia. E’ il mistero di Dio! 
Un mistero così grande che ci supera e ci lascia 
con il fiato sospeso. Giovanni Paolo I acutamen-
te ha aggiunto: “Il peccato di Giuda, il peccato 
del tradimento è orribile. Ma in Giuda più grave 
è il peccato di non aver creduto nel perdono, di 
non essersi buttato con umiltà e fiducia tra le 
braccia della Misericordia di Dio, che Gesù ci 
ha reso vicina e avvicinabile”.  
                                                             (Card. Angelo Comastri)  
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Signore Gesù,  
rinnovaci ogni mattino 

la tua chiamata 
e donaci la forza  

di alzarci 
e seguirti prontamente 

senza calcoli 
senza paure.  

Amen  

5 aprile  

“Una persona matura deve saper parlare tre lingue: la lingua della 
mente, del cuore e delle mani”. (Papa Francesco)  

Contemplazio: 

Signore Gesù, lasciaci oggi confessare davanti a 

te e donaci, per farlo, un cuore veramente pentito 

e parole umili e sincere. Siamo noi, Signore, che 

ti abbiamo venduto, e non una sola volta. Ogni 

giorno noi speculiamo sulla tua persona, e vivia-

mo di questo misero guadagno; noi, quelli che tu 

ami. Ci puoi ancora sopportare così intimi nella 

tua casa, a mangiare il pane delle tue lacrime e a 

bere il sangue del tuo dolore? Quasi per niente 

venduto da noi, tu ci hai comprati, Signore, al 

prezzo infinito del tuo sangue. Fa’, ti preghiamo 

che, attraverso la ferita del tuo cuore, possiamo 

essere introdotti e stabiliti per sempre nella comu-

nione del tuo amore.   

 

 
 
 
Il santo del giorno:  
San Vincenzo Ferrer  

Nato a Valencia intorno al 1350, si trova a 
vivere al tempo del grande scisma 
d’Occidente, quando i papi sono addirittura 
tre. Ancora giovane domenicano, è notato da 
Pietro de Luna, legato del papa avignonese. 
Si rende conto che la Chiesa ha più che mai 
bisogno del ripristino dell’unità e della rifor-
ma morale. Nel 1394 il suo protettore Bene-
detto XIII, lo nomina suo confessore, cappel-
lano domestico, penitenziere apostolico. Egli 
intensifica la sua attività di predicazione ma 
nel 1398 si ammala e ha una visione nella 
quale gli appare il Salvatore accompagnato 
da san Domenico e san Francesco: il Signore 
tocca la guancia del malato e gli ordina di 
mettersi in viaggio per conquistare molte a-
nime. Lascia allora Avignone e intraprende 
numerose campagne di predicazione in Spa-
gna, Svizzera e Francia, contribuendo così in 
modo decisivo alla fine dello scisma e al mi-
glioramento dei costumi. Muore a Vannes 
nel 1419.  
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Giovedì 
 Giovedì Santo                                                                Anno dispari  
  

 
 
 
Gv 13,1-15 Li amò fino alla fine. 
 Ora prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo 
che era venuta per lui l'ora di passare da questo 
mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, 
quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giu-
da Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù, 
sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle 
mani e che era venuto da Dio e a Dio se ne torna-
va, si alzò da tavola, depose le sue vesti e, preso 
un asciugatoio, se lo cinse.  Poi mise dell'acqua in 
una bacinella, e cominciò a lavare i piedi ai disce-
poli, e ad asciugarli con l'asciugatoio del quale 
era cinto.  Si avvicinò dunque a Simon Pietro, il 
quale gli disse: «Tu, Signore, lavare i piedi a 
me?»  Gesù gli rispose: «Tu non sai ora quello 
che io faccio, ma lo capirai dopo». Pietro gli dis-
se: «Non mi laverai mai i piedi!» Gesù gli rispo-
se: «Se non ti lavo, non hai parte alcuna con 
me».  E Simon Pietro: «Signore, non soltanto i 
piedi, ma anche le mani e il capo!»  Gesù gli dis-
se: «Chi è lavato tutto, non ha bisogno che di aver 
lavati i piedi; è tutto quanto puro; e voi siete puri, 
ma non tutti».  Perché sapeva chi era colui che lo 
tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 
Quando dunque ebbe loro lavato i piedi ed ebbe 
ripreso le sue vesti, si mise di nuovo a tavola, e 
disse loro: «Capite quello che vi ho fatto?  Voi mi 
chiamate Maestro e Signore; e dite bene, perché 
lo sono.  Se dunque io, che sono il Signore e il 
Maestro, vi ho lavato i piedi, anche voi dovete 
lavare i piedi gli uni agli altri.  Infatti vi ho dato 
un esempio, affinché anche voi facciate come vi 
ho fatto io.” 
Parola del Signore 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù depone le vesti della sua gloria, si cinge col 
“panno” dell’umanità e si fa schiavo. Lava i piedi 
sporchi dei discepoli e li rende così capaci di ac-
cedere al convito divino al quale Egli li invita. Al 
posto delle purificazioni culturali  ed esterne, che 
purificano l’uomo ritualmente, lasciandolo tutta-
via così com’è, subentra il bagno nuovo: Egli ci 
rende puri mediante la sua parola e il suo amore, 
mediante il dono di se stesso. “Voi siete già mon-
di per la parola che vi ho annunziato”, dirà ai di-
scepoli nel discorso sulla vite (Gv 15,3). Sempre 
di nuovo ci lava con la sua parola. Si, se acco-
gliamo le parole di Gesù in atteggiamento di me-
ditazione, di preghiera e di fede, esse sviluppano 
in  noi la loro forza purificatrice. Giorno dopo 
giorno, siamo come ricoperti di sporcizia multi-
forme, di parole vuote, di pregiudizi, di sapienza 
ridotta ed alterata; una molteplice semifalsità o 
falsità aperta si infiltra continuamente nel nostro 
intimo. Tutto ciò offusca e contamina la nostra 
anima, ci minaccia con l’incapacità per la verità e 
per il bene. Se accogliamo le parole di Gesù con 
il cuore attento, esse si rivelano veri lavaggi, pu-
rificazioni dell’anima, dell’uomo interiore[…] La 
lavanda che Gesù dona ai suoi discepoli è anzi-
tutto semplicemente azione sua, il dono della pu-
rezza, della “capacità  per Dio” offerto a loro. Ma 
il dono diventa poi un modello, il compito di fare 
la stessa cosa gli uni per gli altri.  

(Benedetto XVI –Santa Messa nella Cena del Signore, 20 
marzo 2008)  
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6 aprile  

“Il perdono è una forza che risuscita a vita nuova e infonde il coraggio 
per guardare al futuro con speranza”. (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Partirai solo, Signore, senza di noi tuoi amici, per 
affrontare la lotta suprema del nemico. Partirai so-
lo, perché non possiamo seguirti prima che tu non 
abbia vinto colui che ci divide. Ma tu ci troverai al 
fondo della tua solitudine, e noi ti troveremo al 
fondo della nostra umiliazione. 

Signore Gesù, noi non sappiamo quale sia l’ora più 
dolce e pura dell’amore: se quella che ci raduna 
insieme, confidenti e riposati sul tuo petto, o quella 
che ci disperde nella notte perduti e accasciati di 
tristezza. Ma se tu dalla tua lontananza di condan-
nato a morte ti volgi un istante, a guardarci, coglia-
mo nella luce dei tuoi occhi una scintilla 
dell’insondabile mistero che oggi ci pesa sul cuore 
e che domani contempleremo svelato sul volto 
dell’Amore.  

 
“Come ho fatto io fate anche voi” 
Come Maria aveva unto i piedi di Gesù, ora 
Gesù chinatosi, lava i piedi. Indica uno stile di 
vita per la sua comunità, apre la via per incon-
trarlo e rimanere in lui: solamente nel chinarsi 
per lavare i piedi, nell'assumere non la logica 
della superiorità e del privilegio, ma nello sce-
gliere la via del servizio agli altri si potrà ‘aver 
parte a Gesù’.  
Il gesto del lavare i piedi racchiude un'indica-
zione di un modo di essere discepoli, chiamati 
ad intendere la propria esistenza nel servizio e 
continuare lo stile di Gesù ‘il figlio dell’uomo 
che non è venuto per essere servito ma per 
servire e dare la sua vita in riscatto per tutti’. 
La lavanda dei piedi di Gesù con l’olio è se-
gno di come la vita può essere intesa nella cu-
ra, coltivando i gesti della gratuità, nello spen-
dersi: è questo vangelo, bella notizia per uomi-
ni e donne.  
La lavanda dei piedi dei discepoli con l'acqua 
è invio ad un servizio verso tutti coloro nei 
quali Gesù si farà incontrare: “ogni volta che 
avete fatto queste cose ad uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me” (Mt 25,40). 
I piedi di Gesù, i piedi dei discepoli, sono i 
piedi di chi percorre le strade dell'umanità, di 
chi intende la vita come cammino insieme in 
fedeltà al vangelo. Pasqua ci ricorda questo 
camminare accogliendo il profumo della cura 
e accogliendo l’invito ‘come ho fatto io fate 
anche voi’. 
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Donaci, Signore,  

un ardente desiderio  
di Te, 

di contemplare  
il Tuo Volto 
nella luce 

della tua gloria. 
Amen  

 



Venerdì 
Venerdì Santo                                                         Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

 

 

 

Gv 18,1-19.42 Passione del Signore 

 Ecco tuo figlio! Ecco tua madre! 

[….] Stavano presso la croce di Gesù sua 
madre, la sorella di sua madre, Maria ma-
dre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù 
allora, vedendo la madre e accanto a lei il 
discepolo che egli amava, disse alla ma-
dre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse 
al discepolo: «Ecco tua madre!». E da 
quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai 
tutto era compiuto, affinché si compisse la 
Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un 
vaso pieno di aceto; posero perciò una 
spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. Do-
po aver preso l’aceto, Gesù disse: «È 
compiuto!». E, chinato il capo, consegnò 
lo spirito. [….] 

 

 
 
 
Commento al Vangelo 

Ha poca importanza il fatto  che la passione, 
morte e risurrezione di Gesù sia avvenuta circa 
duemila anni fa. Per noi è attuale e contempora-
nea. E’ come se avvenisse ora davanti ai nostri 
occhi. Perché? Nella passione di Gesù è presente 
il mio peccato di oggi, la mia condizione di oggi, 
il mio rifiuto di oggi. E’ l’ora del peccato 
dell’uomo, che ha il potere tremendo di portare 
Dio alla passione. In queste tenebre c’è la tenebra 
di ognuno, c’è il nostro peccato. La passione di 
Gesù è contemporanea. Non solo perché è causa-
ta dal mio peccato di oggi, ma anche per il fatto 
che io sono stato presente a Gesù così come sono 
oggi. [….] Apriamo un discorso di amore con 
Gesù, rivivendo il momento della contempora-
neità al suo soffrire. Scopriamo con emozione 
che la passione di Gesù è volontaria, cioè è ac-
cettata, è desiderata da Gesù. Che grande miste-
ro! Gesù si è consegnato al peccato, 
all’umiliazione in un’obbedienza di fede che an-
che a Lui pesava. Noi siamo contemporanei a 
questo amore  che volontariamente si offre per 
farci capire la nostra condizione di peccato e per 
riportarci alla gioia e all’amore del Padre. 
Nell’umanità di Cristo ci si rivela il dramma del 
nostro peccato  e il mistero dell’amore di Dio, 
che è più grande e più forte del nostro peccato: 
per questo la salvezza è possibile! E’ possibile 
anche in questo momento!                 
    (Card. Angelo Comastri)   
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7 aprile  
 

“Non abbiate paura della bontà e neanche della tenerezza”.  
      (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Stendendo le tue mani sulla croce, o Cristo, 

hai riempito il mondo della tenerezza del Pa-

dre. Per questo noi intoniamo a Te un canto di 

vittoria.  

Ti sei lasciato appendere alla croce per effon-

dere su tutti la luce del perdono, e dal tuo pet-

to squarciato fluiscono verso di noi le onde 

della vita.  

O Cristo, amore crocifisso fino alla fine del 

mondo nelle membra del tuo corpo, fa’ che 

sappiamo oggi comunicare alla tua passione e 

alla tua morte per gustare la tua gloria di Ri-

sorto.  

 

 

“L’amore eterno o la morte eterna….” 
 
La passione e morte di nostro Signore sono il 

motivo più dolce e più violento insieme che 

ci spinge ad amare. I figli della croce si glo-

rificano in questo mistero che il mondo non 

intende: dalla morte distruggitrice è uscita la 

vita; dalla morte, più forte di qualunque altra 

cosa, è uscito il dolce miele dell’amore[….] 

L’amore che non prende la sua origine dalla 

croce è frivolo e pericoloso. E infelice è la 

morte senza l’amore del Salvatore. Infelice è 

l’amore senza la morte del Salvatore. 

L’amore e la morte sono tanto fusi insieme 

nella passione del Signore che non si può 

avere in cuore l’uno senza l’altra. Sul Calva-

rio non si può attingere la vita senza l’amore, 

né l’amore senza la morte del Redentore: 

fuori di là vi è o la morte eterna, o l’amore 

eterno. E tutta la sapienza cristiana consiste 

nel saper ben scegliere.   
(Francesco di Sales, Teotimo, ossia Trattato 

dell’amore di Dio, XII,13)  
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Dio ci aspetta  

ai piedi della croce,  
per dirci 
quanto  

ognuno di noi 
gli costa  
di dolore  

e di passione. 
Amen  

 



Sabato 
Sabato Santo                                                              Anno dispari  
   

 
 

 

“Svegliati, tu che dormi……” 
Che cosa è avvenuto? Oggi sulla terra c’è 
grande silenzio, grande silenzio e solitudine. 
Grande silenzio perché il Re dorme: la terra è 
rimasta sbigottita e tace perché il Dio fatto 
carne si è addormentato e ha svegliato coloro 
che da secoli dormivano. Dio è morto nella 
carne ed è sceso a scuotere il regno degli infe-
ri. Certo egli va a cercare il primo padre, co-
me la pecorella smarrita. Egli vuole scendere 
a visitare quelli che siedono nelle tenebre e 
nell’ombra di morte. Dio e il Figlio suo vanno 
a liberare dalle sofferenze Adamo ed Eva che 
si trovano in prigione. Il Signore entrò da loro 
portando le armi vittoriose della croce. Appe-
na Adamo, il primogenito, lo vide, percuoten-
dosi il petto per la meraviglia, gridò a tutti e 
disse: “Sia con tutti il mio Signore”. E Cristo 
rispondendo disse ad Adamo: “E con il tuo 
spirito”. E, presolo per mano, lo scosse dicen-
do: “Svegliati, tu che dormi, e risorgi dai mor-
ti, e Cristo ti illuminerà. Io sono il tuo Dio 
[……] A coloro che erano nelle tenebre: Siate 
illuminati! A coloro che erano morti: Risorge-
te! Io sono la vita dei morti! Risorgi, opera 
delle mie mani! […] Per te, io il Signore, ho 
rivestito la tua natura di servo. Per te, io che 
sto al di sopra dei cieli, sono venuto sulla ter-
ra e al di sotto della terra. Per te uomo, ho 
condiviso la debolezza umana, ma poi sono 
diventato libero tra i morti.  

Per te, che sei uscito dal paradiso terrestre, sono 
stato tradito in un giardino e dato in mano ai Giu-
dei, e in un giardino sono stato messo in croce. 
Guarda sulla mia faccia gli sputi che io ricevetti 
da te, per poterti restituire a quel primo soffio 
vitale. Guarda sulle mie guance gli schiaffi, sop-
portati per rifare a mia immagine la tua bellezza 
perduta. Guarda sul mio dorso la flagellazione 
subita per liberare le tue spalle dal peso dei tuoi 
peccati. Guarda le mie mani inchiodate al legno 
per te, che un tempo avevi malamente allungato 
la tua mano all’albero. Morìì sulla croce e la lan-
cia penetrò nel mio costato, per te che ti addor-
mentasti nel paradiso e facesti uscire Eva dal tuo 
fianco. Il mio costato sanò il dolore del tuo fian-
co. Il mio sonno ti libererà dal sonno 
dell’inferno. La mia lancia trattenne la lancia che 
si era rivolta contro di te. Sorgi, allontaniamoci 
di qui. Il nemico ti fece uscire dalla terra del pa-
radiso. Io invece non ti rimetto più in quel giardi-
no, ma ti colloco sul trono celeste. Ti fu proibito 
di toccare la pianta simbolica della vita, ma io, 
che sono la vita, ti comunico quello che sono. Ho 
posto dei cherubini che come servi ti custodisse-
ro. Ora faccio si che i cherubini ti adorino quasi 
come Dio, anche se non sei Dio. Il trono celeste è 
pronto, pronti  e agli ordini sono i portatori, la 
sala è allestita, la mensa apparecchiata, l’eterna 
dimora è addobbata, i forzieri aperti. In altre pa-
role, è preparato per te dai secoli eterni il regno 
dei cieli”.  

(Da un’antica “Omelia sul Sabato Santo” PG 
43,439.451.462-463) 
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8 aprile   
“Dio dona forza alla nostra debolezza, ricchezza alla nostra povertà, 
conversione e perdono al nostro peccato”. (Papa Francesco) 

Contemplazio: 

Signore Gesù Cristo, nell’oscurità della morte tu 
hai fatto luce; nell’abisso della solitudine più pro-
fonda abita ormai per sempre la protezione poten-
te del tuo amore; in mezzo al tuo nascondimento 
possiamo ormai cantare l’alleluia dei salvati. Con-
cedici l’umile semplicità della fede, che non si 
lascia fuorviare quando tu ci chiami nelle ore del 
buio, dell’abbandono, quando tutto sembra appa-
rire problematico, concedici questo tempo nel 
quale attorno a te si combatte una lotta mortale, 
luce sufficiente per non perderti; luce sufficiente 
perché noi possiamo darne a quanti ne hanno an-
cora più bisogno. Fai brillare il mistero della tua 
gioia pasquale, come aurora del mattino, nei no-
stri giorni; concedici di poter essere veramente 
uomini pasquali in mezzo al sabato santo della 
storia. Concedici che attraverso i giorni luminosi e 
oscuri di questo tempo possiamo sempre con ani-
mo lieto trovarci in cammino verso la tua gloria 
futura.  

 

 

 

“Tutto è silenzio ……” 

La pietra è rotolata, tutto è silenzio. Tutto 
tace, la creazione trattiene il respiro. Nel 
vuoto totale d’amore, discende il Cristo. Ma 
da vincitore. Egli arde del fuoco dello Spiri-
to. Al suo contatto, i legami dell’umanità si 
consumano. O Vita, come puoi morire? 
Muoio per distruggere la potenza della morte 
e risuscitare i morti dall’inferno. Tutto tace. 
Ma la grande lotta ha fine. Colui che separa 
è vinto. Sotto la terra, nel profondo delle no-
stre anime, una scintilla di fuoco si è accesa. 
Veglia di Pasqua. Tutto tace, ma nella spe-
ranza. L’ultimo Adamo tende la mano al pri-
mo Adamo. La Madre di Dio asciuga le la-
crime di Eva. Attorno alla roccia mortale, 
fiorisce il giardino.  

(Bartolomeo I, cit. in Via Crucis al Colosseo, Città 
del Vaticano 1994)  
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Signore Gesù, vogliamo stringerti  
tra le nostre braccia con la tenerezza  

di tua madre e delle donne che  
ti hanno seguito  

imparando ad amarti 
lasciandosi amare.  

Il nostro amore silenzioso  
non sia per te un sepolcro,  

ma un grembo che già sente  
i fremiti della risurrezione. 

Amen  



Il gioielliere era seduto alla 
scrivania e guardava distratta-

mente la strada attraverso la 
vetrina del suo elegante nego-

zio. 

Una bambina si avvicinò al 
negozio e schiacciò il naso 

contro la vetrina. I suoi occhi 
color del cielo si illuminarono 

quando videro uno di quegli 
oggetti esposti. Entrò decisa e 

puntò il dito verso uno splen-
dido collier di turchesi azzur-

ri. "E' per mia sorella. Può 
farmi un bel pacchetto rega-

lo?". 

Il padrone del negozio fissò 

incredulo la piccola cliente e 
le chiese: "Quanti soldi hai?". 

Senza esitare, la bambina, al-
zandosi in punta di piedi, mise 
sul banco una scatola di latta, 

la aprì e la svuotò. Ne venne-
ro fuori qualche biglietto di 

piccolo taglio, una manciata 
di monete, alcune conchiglie, 

qualche figurina. 

"Bastano?" disse con orgo-
glio. "Voglio fare un regalo a 

mia sorella più grande. Da 
quando non c'è più la nostra 

mamma, è lei che ci fa da 
mamma e non ha mai un se-

condo di tempo per se stessa. 
Oggi è il suo compleanno e 

sono certa che con questo re-
galo la farò molto felice. Que-

sta pietra ha lo stesso colore 
dei suoi occhi".L'uomo entra 

nel retro e ne riemerge con 
una stupenda carta regalo ros-

sa e oro con cui avvolge con 
cura l'astuccio. "Prendilo" 

disse alla bambina. "Portalo 
con attenzione". La bambina 

partì orgogliosa tenendo il 
pacchetto in mano come un 

trofeo. 
Un'ora dopo entrò nella gio-

ielleria una bella ragazza con 
la chioma color miele e due 

meravigliosi occhi azzurri.  

Posò con decisione sul banco 
il pacchetto che con tanta cu-

ra il gioielliere aveva confe-
zionato e dichiarò: "Questa 

collana è stata comprata qui?" 

"Si, signorina" 

"E quanto è costata?". 

I prezzi praticati nel mio ne-
gozio sono confidenziali: ri-

guardano solo il mio cliente 
e me". 

"Ma mia sorella aveva solo 
pochi spiccioli. Non avrebbe 

mai potuto pagare un collier 
come questo!". 

Il gioielliere prese l'astuccio, 
lo chiuse con il suo prezioso 

contenuto, rifece con cura il 
pacchetto regalo e lo conse-

gnò alla ragazza.  

"Sua sorella ha pagato. Ha 
pagato il prezzo più alto che 

chiunque possa pagare: ha 
dato tutto quello che aveva". 

(Bruno Ferrero, La vita è tutto 
quello che abbiamo)  

 

         ****************** 
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